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I soci delle cooperative sono invecchiati inseguendo il sogno dell'alloggio 

Era «quasi fetta», 15 anni fa 
Nel 1970 Bruno Innocenti 

aveva 56 anni, tre figli a cari
co, era in piena attività lavo
rativa. Oggi ne ha 71,1 mag
giori dei suoi figli sono or-
mal uomini adulti e hanno 
lasciato la famiglia da molto 
tempo, la pensione ha sosti
tuito Il lavoro da Impiegato. 
Bruno Innocenti quindici 
anni fa, insieme ad altri do
dici amici («ne sono rimasti 
solo due, tutti gli altri hanno 
abbandonato*) con i quali si 
costituì in cooperativa, ot
tenne un finanziamento 
pubblico per costruire un al
loggio secondo le allora vi
genti leggi. Erano tutti di
pendenti della Gescal (si 
chiamava così l'istituto che 
si occupava della costruzio
ne delle case per i lavoratori) 
e partecipavano alla costru
zione di un sogno, quello del
la casa, come si partecipa a 
una lotteria. Le cooperative 
venivano infatti ammesse al 
finanziamento dopo un -re
golare sorteggio». La fortuna 
fi prescelse ed eccoli felici e 
contenti già ad immaginare 
quanto grande sarebbe stato 
il saloncino, a litigare per il 
colore delle mattonelle del 
bagno e per quelle della cuci
na, a dividersi sul dilemma 
«tappezzeria o vernice per le 
pareti»? Quindici anni dopo 
aspettano ancora di entrarci 
in quelle case, continuano a 
salire scale per Incontrare 
qualcuno che «conta*, non 
hanno smesso di gridare nel
le assemblee per «far rispet
tare l nostri diritti-, raccol
gono carte, documenti, «pro
ve» di ingiustizie subite, cor
rono nelle redazioni dei gior
nali per raccontare la loro 
•simbolica* storia. Di Bruno 
Innocenti (nel frattempo di
ventato presidente del comi
tato che raccoglie tutte le 
cooperative che ottennero 
quel tipo di finanziamento) e 
dei suoi amici si interessa 
poca gente: sono gli ultimi 
rappresentanti di quell'in
venzione degli anni Sessanta 
denominata «cooperativa 
ex-Gescal*. Quanto possono 
contare? 

•Siamo decisi a rivolgerci 
alla magistratura — dice 
d'un fiato solo Bruno, 
asciutto e in piena forma no
nostante tanti anni si siano 
aggiunti a quei 56 —. Ci sem
bra ormai l'unica cosa da fa
re...». 

Raccontiamola tutta allo
ra questa storia, questo pez
zo di vita trascorso ad atten
dere due vani e accessori 
senza terrazzo. 

•Dopo che fummo ammes
si al finanziamento — ricor
da Bruno — si presentò il 
problema delle aree sulle 
quali costruire. Lo Stato se 
ne lavava le mani, ci dava l 
soldi, al resto dovevamo pen
sarci noi. Fosse stato sempli
ce! Una volta infatti liquida
ta la Gescal (1972) l'Istituto 
Autonomo per le Case Popo
lari, Placp, era il solo ad ave
re il diritto di reperire le aree 
sulle quali costruire con i fi
nanziamenti pubblici. Che 
fare allora? L'unica era quel
la di rivolgersi allo stesso 
Iacp che infatti diventava la 
nostra "stazione appaltan-

Le case promesse dell'ex Gescal 
189 famiglie stanno aspettando gli appartamenti che l'Iacp si è impegnato a co
struire - Bloccati i cantieri, ora si pretende che paghino il completamento dei lavori 

tanti 

Sedici coop cancellate dal tempo 
Le ex cooperative Gescal oggi non esi

stono più. Quelle di Corviale, di cui parlia
mo in questa stessa pagina nella testimo
nianza del presidente del comitato che le 
raccoglie tutte, sono le ultime che restano 
a Roma. Sono in totale sedici ed hanno in 
costruzione 9 edifici nel piano di zona 61 
Corviale. 189 alloggi che i soci attendono 
di abitare fin dal 1970. 

Le cooperata e ex Gescal hanno fatto 
seguito nel tempo a quelle costituite dal
l'Ina, il primo istituto che ha realizzato 
programmi di edilizia economica e popo
lare costruendo, fino al momento in cui 

venne sciolto, nel 1972, circa 350mila al
loggi. Con la nascita dell'Iacp, la formula 
delle cooperative di lavoratori che al fi
nanziamento pubblico aggiungono pro
pri risparmi per la costruzione dell'abita
zione è caduta in disuso incaricandosi l'i
stituto di edificare tutti i programmi di 
edilizia popolare. Le cooperatile edilizie 
invece esistono e sono numerorissime, 
ma seguono altre leggi e altre metodolo
gie aderendo il più delle volte a grandi 
raggruppamenti nazionali (tipo Lega del
le Cooperative ecc.). I contributi dei lavo
ratori che fino al 72 erano gestiti dalla 

Gescal per la realizzazione di alloggi po
polari oggi sono amministrati dal Cer 
(Comitato di edilizia residenziale) al qua
le si fa riferimento per i programmi di 
edificazione. Proprio il Cer ha negato l'in
tegrazione dei fondi per ultimare i lavori 
delle cooperative ex Gescal di Corviale, 
attenendosi a una circolare da esso emes
sa -1 anni fa. I soci delle cooperative so
stengono invece che essi fanno riferimen
to solo alla legge che fu alla base della loro 
costituzione, la numero 60 del '63. Il con
tenzioso è aperto. 

m. t. 

Sinfonia 
per cigni 
allo zoo 

comunale 
. I placidi uccelli acquatici 

dello zoo di Roma sono gli 
unici a non potersi esprimere 
nel acoro» delle sinfonie di 
Lorenzo Mammi e Henning 
Christiansen trasmesse da 
otto altoparlanti. Dal grande 
apparecchio piazzato a porta
ta d'udito delle giraffe e dei 
cigni fuoriescono cinguettìi e 
ruggiti frammisti a ritmi me
tropolitani, con il significativo 
titolo «Simphony natura». Gli 
ascoltatori coatti finora non 
hanno reagito, ma notoria
mente i cigni sono animali pa
zienti e di buona creanza, co
me dimostrarono a San Fran
cesco. 

te", prendeva cioè i nostri fi
nanziamenti e in cambio ci 
dava le case. Nel frattempo 
erano passati otto anni! Do
po essere stati esclusi da un 
primo programma di costru
zione al Laurentino, ci viene 
chiesto di aderire al piano di 
zona 61 di Corviale. Accettia
mo di buon grado: forse era 
finita l'attesa». 

Bruno Innocenti si ferma, 
si vede che farebbe volentieri 
a meno di continuare, forse 
preferirebbe smetterla defi
nitivamente con «tutta que
sta storia», come hanno fatto 
tanti dei suoi amici, come 
talvolta gli consigliano a ca
sa. Ma tant'è, lui è il presi
dente del comitato delle coo
perative, Il rappresentante di 
189 famiglie che aspettano le 
due-tre stanze e accessori. 
Bisogna continuare. 

•Dov'ero? Ah sì. Pensavo 
che fosse finita quando 
nell'81 veniva aggiudicata la 
gara di appalto e ci fu richie
sto il versamento, con termi
ne perentorio, del primo ac
conto di 100 mila lire a vano. 
Noi partecipiamo, come si 
sa, per lì 15% alla costruzio
ne degli alloggi. Ma, cara 
mia, non era finita». 

Sospira Bruno Innocenti e 
pensa alle 50 famiglie socie 
delle cooperative che Intanto 
nell'attesa hanno avuto il 
tempo di essere sfrattate, 
una delle quali addirittura 
paga 300 mila lire al mese In 
più di canone per avere il di
ritto di continuare a restare 
nell'appartamento fino a che 
(ma quando?) non sarà pron
to il «suo» appartamento a 
Corviale. 

•I lavori — prosegue Bru
no — vengono cosi affidati 
all'Impresa Saiseb che deve 
consegnare gli alloggi in 527 
giomfCeedi lavoro, in prati
ca due anni e mezzo. Nel 
marzo di quest'anno, dun-
§ue tre anni e mezzo dopo, la 

itta sospende i lavori per
ché i finanziamenti sono fi
niti. Ironia della sorte, man
cano solo le opere di rifinitu
ra e di completamento non 
voluttuarie ma necessarie 
all'agibilità degli alloggi. 
Tempo due mesi e l lavori sa
rebbero finiti». 

L'Iacp di Roma ha infatti 
finito i soldi e li chiede al Cer 
(Centro Edilizia Residenzia
le) che tuttavia li nega invi
tando l'istituto a chiederli ai 
soci delle cooperative. 

•Diciotto milioni ciascuno, 
capisci. E dovevamo sborsar
li tutti pena 11 blocco defini
tivo dei lavori», Bruno quasi 
urla fuori di sé. 

I soci ovviamente hanno 
rifiutato non solo perché si 
tratta di gente con portafogli 
molto «leggeri», ma anche 
perché la proposta appare 
fuori legge. Come andrà a fi
nire? La faccenda potrebbe 
risolverla la Regione perché 
a lei compete la «vigilanza» 
sulla materia. Lo farà? Sono 
aperte le scommesse. Ma il 
signor Bruno Innocenti, mo
glie e tre figli a carico nel "70, 
oggi settantunenne. per 

?|uanto tempo ancora avrà la 
orza di continuare a scom

mettere? 
Maddalena Tulanti 

Castelporziono, strutture che mostrano i loro anni 

Impianti sportivi per Fin verno? 

Se l'estate 
continuasse 

a Castel 
Porziano... 

Dopo il boom di presenze (14 milioni), pro
poste della Cgil per il futuro della spiaggia 

Quattordici milioni di ba
gnanti. Il 10% in più rispetto 
allo scorso anno. Un boom 
con presenze giornaliere an
che di 150.000 persone. E se 
l'estate a Castel porziano 
«continuasse» tutto l'anno? 
Stagioni a parte, anziché re
stare abbandonato a se stes
so per tutto il periodo inver
nale. lo stabilimento, di pro
prietà dell'amministrazione 
comunale, potrebbe ospitare 
nei mesi più freddi impianti 
sportivi, iniziative culturali e 
per il tempo libero. La propo
sta viene' dai lavoratori 
iscritti alla Cgil del servizio 
spiagge comunali. 

Da alcuni giorni una cin
quantina di stagionali, che 
non sono entrati in ruolo al
l'ultimo concorso, hanno oc
cupato simbolicamente la 
spiaggia. Ma la loro, lungi 
dall'essere una battaglia 
corporativa, è un'iniziativa 
volta a richiamare l'atten
zione sul futuro della spiag
gia di Castelporziano. Il 
boom dell'estate scorsa (lo 
stabilimento ha chiuso i bat
tenti il 15 ottobre) pone nu
merosi interrogativi per la 

prossima stagione. Riuscirà 
Castelporziano a far fronte 
allo stesso tipo di affluenza 
del 1985? Le strutture, che 
resteranno abbandonate a se 
stesse per tutto l'inverno 
(non è previsto alcun lavoro 
di manutenzione), i pro
grammi di ammodernamen
to che continuano ad essere 
rinviati suscitano previsioni 
poco rassicuranti. 

I processi naturali, come 
la continua erosione delle 
dune, che non vengono argi
nati in alcun modo, rischia
no pòi di aggravare una si
tuazione già tanto precaria. 
•Salviamo Castelporziano» è 
l'appello che fanno i lavora
tori della Cgil anche sull'on
da del successo di presenze 
della scorsa stagione. Im
pianti vecchi e fatiscenti, 
megafoni gracchiami, che 
ormai non funzionano quasi 
più, mancanza assoluta di 
un qualsiasi piano che pre
veda la salvaguardia delle 
dune e della flora mediterra
nea attraverso sistemi di ar
ginatura dello smottamento 
e di recinzione. Questi i mali 
principali di Castelporziano. 

Qualcosa per fermare il de
grado può essere fatta subi
to, senza aspettare la prossi
ma estate. «Innanzitutto — 
affermano i lavoratori — va 
potenziata la manutenzlone_ 
degli impianti. Deve essere" 
riordinato tutto l'impianto 
idraulico: le docce sono in
sufficienti. Deve essere rifat
to l'intero impianto di am
plificazione. È necessario 
riordinare tutto il sistema di 
recinzione del complesso 
balneare, così come va rifat
ta la staccionatura oggi pra
ticamente inesistente. Il ser
vizio di ristoro, completa
mente inadeguato alle esi
genze dei bagnanti, deve es
sere ristrutturato». Ma so
prattutto vanno studiate ini
ziative per far vivere lo stabi
limento anche d'inverno, 
quando resta completamen
te abbandonato a se stesso. 
Soltanto la domenica gli im
pianti sono sorvegliati da al
cuni guardiani. «Una misura 
che non può bastare — affer
mano i dipendenti dello sta
bilimento —. Il rischio è di 
lasciare la spiaggia in balia 
dell'abusivismo». 

I delegati della Cgil hanno 
inviato in questi giorni un 
documento, con queste ri
chieste, al sindaco Signorel-
lo, al vicesindaco, agli asses
sori competenti, al presiden
te della XIII circoscrizione, 
con il quale si è svolto un in
contro l'altro ieri, alle forze 
politiche. Resta, infine, il 
problema degli organici. A 
Castelporziano sono occupa
ti 70 lavoratori, di cui soltan
to 40 sono effettivamente in 
organico. Per il resto si ricor
re agli stagionali. Se le ri
chieste della Cgil venissero 
accolte non solo romani e tu
risti troverebbero il prossi
mo anno una spiaggia molto 
più accogliente ed attrezza
ta. Ma verrebbe data anche 
una non Indifferente rispo
sta ai problemi dell'occupa
zione. Per gli stagionali, in
tanto, i delegati della Cgil 
hanno già proposto all'am
ministrazione comunale di 
fare un contratto invernale 
di tre mesi. 

Paola Sacchi 

didoveinquando 
Domani al Palaeur per due ore 
la splendida voce di Diana Ross 

Lady Diana è tra noi. La 
superstar della canzone 
americana ha dominato il 
palcoscenico di Milano ieri 
sera, oggi è a Firenze e do
mani sera varcherà il Pa
laeur della capitale per offri
re i suoi splenditi successi di 
ieri e di oggi. Per due ore la 
diva della musica pop sarà di 
tutti coloro che avranno ab
battuto l'ostacolo-prezzi: 
45.000 lire per la tribuna nu
merata. 30.000 lire per i di

stinti e 20.000 lire per la «lon
tanissima» galleria. Le ulti
me notizie parlano di un 
•tutto esaurito» per i posti 
più cari e una buona vendita 
per la galleria; meno bene 
andrebbe la vendita dei posti 
intermedi. Diana Ross, rife
riscono t ben informati, si 
cambierà per 17 volte l'abito 
da scena; alle sue spalle una 
orchestra di 13 elementi so
sterrà rigorosamente la sua 
splendida, calda voce, e poi 

effetti luminosi di ogni tipo e 
ballerini. La guardia del cor
po, che la segue per l'intera 
tournée, veste rigorosamen
te di nero. 
BIG MAMA — Al club di Vi
colo S. Francesco a Ripa. 18 
domani sera (ore 21) c'è un 
bel concerto di musica jazz; 
di scena sono Tiziana Ghì-
ghoni (voce). Paolo Fresu 
(tromba). Giancarlo Schiaf-
fini (trombone). Paolo Da
miani (contrabbasso) e Etto
re Fioravanti (batteria). 

Diana Ross 
domani sera 
al Palaeur 

Favolosa Laura Betti tra Debussy e 
Si è avviato a Villa Medici l'omaggio 

a Pier Paolo Pasolini a dieci anni dalla 
morte, e costituisce un momento di feli
cità culturale in una città dopotutto 
non distratta. Peccato che, in occasione 
di certe iniziative, il numero dei parte
cipanti debba restringersi a pochi privi
legiati, a causa della ristrettezza degli 
spazi. Come accade in Campidoglio per 
1 Liederói Wolf, così a Villa Medici c'è 
chi sta con il fucile puntato per evitare 
— e sarà anche giusto — il sovraffolla
mento della sala. Il »peccato» si riferisce 
alla serata (venerdì) con Laura Betti, in 
stato di grazia, protagonista dapprima 
delle Chansons de Billtisùì Debussy, e. 
poi, della Disperata vitalità di Pasolini. 

Chi è Bllltls, cioè Billttde? 
Pierre Louis (1870-1925), poeta e 

scrittore del simbolismo francese, im
magina che fosse una poetessa amica di 
Saffo, e scrisse lui, per conto della Im
maginaria donna, poesie struggenti, 
improntate ad un erotismo tenero e il
luminato da riflessi «classici». Debussy 
ci mise la musica. Per una edizione in 
forma scenica, con voce recitante e mi
mi, utilizzò I suoni di due flauti, due 
arpe e una celesta, splendidamente rea
lizzati dal Solisti dell'Autunno di Como. 

Laura Batti 

Laura Betti ha dato, dolcemente, me
scolando ai suoni la sua voce pungente 
e appassionata, il senso di un'estasi fo
nica e verbale. E mentre era lì. al leggio. 
a scandire e sospingere le parole in un 
sogno, quasi si distaccava dalla sua fi
gura di oggi la Betti di tanti anni fa, 
protagonista, con Carla Fracci, di una 
Indimenticabile edizione del Sette pec~ 
cati capitali di Brecht. Fu meravigliosa 

nel cantare le acri melodie di Kurt 
Weill (la scena era di Vespignani). 

Subito dopo Debussy, senza porre 
tempo in mezzo. Laura Betti ha «attac
cato» Una disperata vitalità di Pasolini. 
Sola con la sua voce, la sua emozione e 
il suo affetto, ha inserito in un forte 
clima poetico questo diario di Pasolini. 
le confessioni, le ansie, quella tristezza. 
quella gioia di incontri (Moravia o 
Marx), i dubbi, le speranze, la «dispera
ta vitalità» e anche un senso della morte 
che Pasolini configura, non nel non po
tere più essere compresi, ma nel non 
potere più comunicare. E, invece, era
vamo lì ad avere ancora messaggi da 
parte di Pasolini, segnali della sua vita
lità, della sua vita disperata. E tutto, 
con la mediazione insostituibile della 
applauditissima Lau /a Betti. 

Erasmo Valente 
• • • 

Domani a Villa Medici, sempre nel 
quadro dell'omaggio a Pasolini, si inau
gura (ore 21) la mostra di Renzo Vespi
gnani, intitolata Come mosche svi mie
le. Il 29.30 e 31. al Teatro Trianon. si dà, 
nella versione di Pasolini. VOrestiadedi 
Eschilo: Agamennone, Le Coefore, Le 
Eumenidi. 

cosa ne 
pensa di. 

Alcuni dei ritratti più ca-
ratteristici dei giovani roma
ni degli ultimi anni sono na ti 
dalla fantasia comica di Car
lo Verdone, che sullo scher
mo ha amplificato vizi e vir
tù del Bullo, del Figlio dei 
fiori e, oggi, del Rambo ma-
de in Rome. Che negli ultimi 
anni la violenza giovanile fi
ne a sé stessa sia diventata 
uno spauracchio nelle gran
di città, è cosa che da una 
parte preoccupa la cittadi
nanza e dall'altra diviene 
•oggetto» di studio per socio
logi e indagini -Dosa: Ma a 
Roma i giovani sono cosi 
cattivi e violenti? Che cosa 
ne pensa Carlo Verdone? 

•Soo. qui si vive di riflesso 
una condizione che è quella 
del Bronx di Sew York. La 
"cattiveria"è a livello esteti
co. prendono la copertina di 
una rivista giovanile e guar
dano: dove sta l'orecchino? 
Dove va il fazzoletto? Ahò, il 
tatuaggio me lo faccio così! 
Le facete sembrano cattive, 
ma in realtà credo che siano 
(almeno questi tipi qua) an
cora dei bonaccioni- Chi fa 
veramente paura e fa della 
violenza una religione — co
me in America — sono quelli 
che stanno in disparte, che 
sembrano più normali, di
ciamo. Questo non significa 
che il problema violenza non 
esiste da noi. C'è eccome e 
nasce secondo me, come rea
zione, molto pericolosa, da 
una situazione di piattezza e 
grigiore culturali e dallo svi
luppo distorto delle città (ve
di il traffico, le case-bunker) 
che aumenta la frustrazione. 
Allora si può reagire con la 
violenza: 

•Ma il dato più caratteri-

CARLO VERDONE 

Giovani e violenza 
nella nostra città 

slieo per me, almeno qui a 
Roma, è quello del "look". 
dell'acconciatura, per copri
re una totale assenza di idea
li, per reagire alla vita che 
non offre lavoro, né casa e 
via dicendo. Tutte cose che si 
sannoda tempo ormai. Ma io 
sono convinto — e l'espe
rienza di questo ultimo mio 
film mi dà ragione — che i 
giovani vogliono invece la
vorare, vogliono fare qualco
sa di costruttivo e soprattut
to vogliono sfuggire alla 
grande solitudine in cui si 
trovano irretiti, quasi senza 
volerlo. E questa solitudine è 
dovuta all'incertezza di un 
qualsivoglia futuro, di quello 
che sarà della loro vita, al di 
fuori di quei dati certi, come 
per esemplo la moda. E la 
moto, che è un simbolo, un 
oggetto In grado di proietta
re verso l'infinito le voglie e 
le illusioni, un misuratore di 
capacità, un potenziometro. 

La moto è libertà e potere, 
destrezza individuale ed em
blema di appartenenza ad un 
gruppo. Mentre giravo il 
film, questi ragazzi, lo vede
vo, si davano un gran da fa
re. mi aiutavano, si sentiva
no partecipi di qualcosa di 
produttivo: 

•Insomma, non credo che 
Roma sia peggio di altre cit
tà anzi... Per me questo tipo 
di violenza metropolitana è 
destinato a finire, si tornerà 
a qualche "movimento" o 
"moda" più pacifici. È un 
andamento ciclico alla ricer
ca di qualcosa di sempre di
verso. In questi anni la ri
flessione è stata messa al 
bando e si cura solo l'estetica 
e gli affari. L'importante è 
entrare nel grande palcosce
nico della vita e, se possibile, 
farsi applaudire: 

Antonella Marrone 

• MOSTRA MERCATO A 
VIA DEI CORONARI — Gran
de festa alle 11 in via dei Coro
nari. per l'inaugurazione della 
mostra mercato dell'antiqua
riato. Da oggi fino al 3 novem
bre gli antiquari esporranno i 
migliori prodotti dei loro nego
zi. L'orario é il seguente: dalle 
IO alle 13 e dalle 16 alle 23. 

• WORK IN PROGRESS— 
Alle 16.30 di domani al Teatro 
«La Piramide» (via G. Benzoni 
51) si tiene un incotto con la 
stampa per illustrare il proget
to: iniziative culturali del setto
re teatro realizzate per le scuole 
medie e superiori nell'anno 
1985/86 e scaturite da un pro
getto di Enrico Frattaroìi e 
Franco Mazzi della compagnia 
Stravagario. Alla manifestazio
ne seguirà lo spettacolo «Mr. 
Bloom - Anna Livia PlurabeHa». 
tratto da Ulisse e «Fmngans 
Wake» di Joyce, rappresentato 
per gli studenti dei licei scienti
fici. 

• TATA 01 OVAOA — A 
Cerreto LadispoJi ogi alle 11 (e 
poi il martedì e il Giovedì alle 
16) al Teatrino dei Clown «Sal
to di mortadella» di Gianni Taf-
fone con il clown Tata. 

• VIDEO E CINEMA — La 
Scuola-laboratorio «Maldoror» 
ha aperto le iscrizioni per i corsi 
annuali e i seminari-workshop 
in video e cinema. Opzioni tra 
una «Formazione generale di 
base» e corsi specializzati di 
sceneggiatura, montaggio, re
gia, scenografia-costumi, ope
ratore. Il direttore artistico. 
Kaddour Naimi, ha seguito i 
corsi di regia presso l'Ecole Su-
péneure d'Art Dramatique dì 
Strasburgo. La sede della scuo
la è presso l'Istituto Cerini, via 
Tiburtina 994 (Ponte Mammo
lo). Il numero esatto dì telefono 
è 7858495. 

«Val di 
Cornino» 
assegna 

isuoi 
tre premi 
Il premio letterario «Val di 

Cornino» è giunto alla sua deci
ma edizione. La cerimonia del
la premiazione si tiene oggi ad 
Alvito (Palazzo San Nicola). 
Quest'anno la giuria composta 
da Giorgio Bàrberi Squarotti 
(presidente). Elio Filippo Ac-
crocca. Giuseppe Bonaviri, Ge
rardo Vacana e Antonella Ren
zi, ha proclamato vincitori per 
la poesia Luciano Erba, per la 
saggistica Barbara Sandrino, 
per la traduzione poetica Ange
lo Bellettato. 

Queste le motivazioni: 
Luciano Erba per «Il cerchio 

aperto» (Ed. Scheiwiller • Mila
no). «La più recente e nuova 
espressione di un discorso poe
tico tra i più rigorosi e coerenti 
degli ultimi decenni». 

Barbara Zandrino per il vo
lume «Il mondo alla rovescia» 
(Alinea editrice - Firenze). 
•Saggio notevole per rigore me
todologico, lucidità di analisi e 
cospicuità di risultati critici». 

Angelo Bellettato per «Le co
stellazioni» traduzione dai «Fa
sti» di Ovidio, (Ed. Dioscuri). 
•Traduzione poetica di un testo 
molto impegnativo che nella fe
deltà all'originale trova spazi 
per un'autonoma creatività». 

Contemporaneamente al 
premio letterario si è svolto a 
Fresinone, Alvito e Patrica, un 
convegno nazionale di studi sul 
poeta Libero De Libero che è 
stato il primo presidente del 

£ premio «Val di Cornino». 


